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Euromissili: l'iniziativa annunciata nel viaggio a Lisbona 
*- . » * • ,. J .* « * ; 

Craxi spiegala sua idea 
ROMA — A giudicare dalle 
} rime reazioni degli stessi 
a.lea.tl sembra che Craxi 
non abbia concordato con 
nessuno all'interno del go
verno, eccetto forse An-
dreottl, l'iniziativa sugli 
euromissili annunciata 1' 
altro • giorno a Lisbona. 
Mentre da Roma giungeva
no Ieri segnali di frizione 
nella maggioranza (soddi
sfatto Galloni per conto 
della segreteria de, arcigna 
e piena di riserve la posizio
ne di un'altra fetta demo
cristiana, del PRI, del PLI), 
il presidente del Consiglio 
ribadiva dalla capitale por
toghese le sue intenzioni, 
nella conferenza-stampa 
tenuta con Mario Soares 
(premier lusitano) a con
clusione della visita. 

Per Craxi è proprio 11 
Consiglio atlantico che si 
terrà a Washington a fine 
maggio ila sede utile per un 
confronto di posizioni e u-
n'inlzlatlva che deve essere 
comune. La linea dell'Al
leanza — sostiene 11 presi
dente del Consiglio — è sta
ta quella del negoziato e de
ve essere mantenuta. La 
NATO perciò deve sapere 
assumere costantemente le 
iniziative utili non rasse
gnandosi all'idea che per il 
momento non c'è niente da 
fare, che il negoziato rima
ne un sospiro e che tutto è 
rinviato a data da destinar
si». 

Da queste considerazioni 
Craxi fa scaturire la sua 
proposta. «Ai sovietici — e-
gli ha detto — va chiesto di 
rinunciare alla pregiudizia
le: "nessun negoziato senza 
lo smantellamento di tutti 
gli euromissili NATO", di 
prendere atto della situa
zione così come si presenta 
e dichiarare la disponibilità 
a impegnarsi nel complesso 
dei negoziati nucleari lega
ti da elementi di interdi
pendenza per giungere a un 
accordo che risulti soddl-

Ma nella maggioranza 
mugugna l'oltranzismo 
Solo la segreteria de, con Galloni, si mostra soddisfatta: «è il 
frutto della missione di Andreotti a Mosca» - Critici PRI e PLI 

sfacente: sia perché realiz
zato al più basso livello 
possibile di armamenti sia 
perché stabilizzatore di un 
equilibrio approssimativo 
considerato accettabile da 
parte di tutti». 

La riapertura del nego
ziato dovrebbe portare per 
Craxi al contemporaneo 
arrestò dell'ulteriore Instal
lazione delle nuove armi 
nucleari. La formula usata 
da Craxi richiede In verità 
di essere chiarita. Egli dice 
infatti: «Va da sé che nel 
momento in cui NATO e 
Patto di Varsavia, Stati U-
niti e Unione Sovietica fos
sero in condizione di sedere 
a un tavolo di negoziato, in
terverrebbe naturalmente 
una clausola sospensiva in 
attesa di conoscere i risul
tati del negoziato». L'inter
rogativo che si pone è ap
punto di carattere tempo
rale. «Quando» scatterebbe 

la «clausola sospensiva» 
prima, dopo o contestual
mente alla ripresa del ne
goziato? 

Comunque Craxi ha te
nuto a sottolineare, in ac
cordo con Soares (anche se 
il Portogallo non e diretta
mente interessato all'in
stallazione dei nuovi siste
mi missilistici) che «non è 
possibile una sospensione 
unilaterale, come non sa
rebbe possibile una sospen
sione senza negoziati». La 
ripresa della trattativa gli 
appare d'altro canto «oggi 
più facile e più utile che di 
qui a qualche anno»: e pro
babilmente rispondendo 
anche a qualche eco giunta 
da Roma, da ambienti della 
stessa maggioranza, Craxi 
ha affermato che la sua po
sizione «è ispirata a ragio
nevolezza e non è viziata da 
calcoli di altra natura se 
non quello di sgombrare la 

scena internazionale di un 
fattore grave di tensione e 
di crisi». 

Quest'ultima puntualiz
zazione di Craxi sembra 
tutta in chiave interna, e 
per questo pare proprio che 
debba essere giunto fino a 
Lisbona qualche cenno del
lo scontento suscitato dalla 
Sroposta craxlana tra i set-

)ri più oltranzisti della 
stessa alleanza pentapartl-
ta. Il democristiano Segni, 
assumendosene la rappre
sentanza, dice infatti aper
tamente che, secondo lui, 
«la mossa di Craxi è utile 
solo sul piano della propa
ganda Interna», e si chiede 
«se il governo sia stato inve
stito di questa decisione 
che comporta un sostanzia
le mutamento delle decisio
ni precedenti». 

Forti riserve appaiono 
anche da una presa di posi
zione del repubblicano 

Danimarca: 
nuovo voto 

contro 
i mìssili 

COPENHAGEN — Il governo danese, gestito da una minoranza 
di centro-destra, è stato battuto giovedì in Parlamento su una 
mozione, presentata dall'opposizione, nella quale si chiede all'Am
ministrazione di non ospitare armi nucleari sul territorio naziona
le né in tempo di pace né in tempo di guerra. La risoluzione, 
presentata dai socialdemocratici, è stata approvata con settanta-
tré voti contro sei nel Parlamento che conta 179 seggi. 

Dal 1957 la Danimarca, che fa parte della Nato, ha proibito la 
dislocazione di armi nucleari sul suo territorio in tempo di pace. 
Nella risoluzione approvata giovedì si afferma che il bando contro 
le armi nucleari dovrebbe essere posto nel contesto di una zona 
nordica denuclearizzala, appoggiata dall'Urss e dagli Usa, e fa 
appello al governo perché si adoperi per la ripresa dei negoziati di 
Ginevra. 

Giorgio La Malfa, impe
gnato a difendere evidente
mente la fama di «ortodos
sia» atlantica del PRI: per 
lui «fermare il programma 
di Installazione solo perché 
riprende la trattativa sa
rebbe pericoloso, essenzial
mente un accedere alle 
condizioni poste dall'URSS 
a Ginevra». Al massimo, nel. 
quadro di «una trattativa 
già ripresa» si potrebbe 
pensare a «un rallentamen
to del programma di riar
mo come segnale di un po
sitivo svolgimento del ne
goziato». . Sono posizioni,' 
come si vede, segnate anco
ra da fortissime rigidità. 

Tra 1 soci del pentaparti
to solo la segreteria demo
cristiana sembra accogliere 
con favore l'iniziativa an
nunciata da Craxi, che vie
ne anzi esplicitamente pre
sentata da Galloni, diretto
re del «Popolo» e membro 
dell'Ufficio politico della 
DC, come «il frutto della 
missione di Andreotti a 
Mosca». Anche qui, insom
ma, non si dimenticano le 
beghe nella maggioranza 
suscitate dal viaggio a Mo
sca del ministro degli Este
ri e dal suo incontro con 
Gromyko e poi lo stesso 
Cernenko. 

«L'iniziativa annunciata 
da Craxi — sottolinea ora 
Galloni — valorizza l*ope-j 

rato di Andreotti e in parti
colare 1 contenuti della sua 
difficilissima e delicatissi
ma missione a Mosca. Ven
gono perciò smentiti dal 
presidente del Consiglio 
quanti hanno criticato in 
questi giorni il ministro de-

f li Esteri». Insomma Longo 
servito. Ma le riserve degli 

«atlantici di ferro» riman
gono: perfino il fedele allea
to liberale ha fatto sapere, 
attraverso Bozzi, di nutrire 
perplessità sulla proposta 
di Craxi. 

ROMA — Il congresso si de
cide per un pugno di deleghe. 
A Franco Nicolazzi, 11 rivale 
di Pietro Longo, quanto 
spetta: il 25 o il 30% delle tes
sere? Slamo ormai vicini alla 
stretta finale: la platea palpi
ta, 1 corridoi si intasano, le 
correnti avversarie si radu- -
nano nella notte. Il salone 
dell'EUR sancirà in extremis 
una rabberciata unità inter
na? Il ministro dei Lavori 
pubblici parlerà stamattina: 
ufficializzerà la candidatura 
alla segreteria? Tra lui e il 
segretario uscente si sta 
trattando in queste ore. A 
colpi di percentuali. Sembra 
che adesso Nicolazzi abbia 
paura di una sconfitta che lo 
farebbe slittare in basso nei 
gradini della gerarchla so
cialdemocratica. E cosi 
manda alla maggioranza se
gnali di fumo. Ieri ha preso 
le distanze da Matteo Mat
teotti, che aveva calcato un 
po' troppo la mano, giovedì 
mattina, contro il gruppo di
rigente in carica. E se Longo 
acconsentirà a riconoscere 
la forza contrattuale, il pac
chetto di delegati in mano al
la minoranza, sembra possi
bile che sul resto si mettano 
d'accordo. 

Il segretario potrebbe dare 
a Nicolazzi garanzie e spazi 
nella gestione del partito e 
concedergli nella replica uno 
slancio più marcato verso il 
PSI; il contendente potrebbe 

Un «onorevole pasticcio»? 
Longo e Nicolazzi trattano 
la spartizione delle quote 

Al congresso del PSDI: Nicolazzi, se gli si riconosce il 30%, 
firmerebbe per il segretario - L'intervento del compagno Ventura 

compiere un gesto amiche
vole, sfumare la sua batta
glia contro l'elezioni diretta 
di Longo alla guida del PSDI 
da parte del congresso e con
tro 11 cumulo della carica di 
partito con quella di mini
stro del bilancio. Tutto di
pende dal lavoro scottante in 
corso nella commissione ve
rifica poteri nominata dal 
congresso. Maggioranza e 
minoranza si combattono su 
una quarantina di delegati 
che gli uomini di Longo vo
gliono «congelare». Conte
stano i risultati di 7 o 8 fede
razioni. Ma Nicolazzi non 
vuol mollare i suoi «numeri». 

Longo è disposto, anche se 
alcuni suoi luogotenenti re
calcitrano, ad accordarsi. Se 
Nicolazzi ci ripensa — ha 
pubblicamente detto ieri — 
sarà «meglio tardi che mai». 
Le dispute sulle cifre «non 

sono un dramma». Ai «fuochi 
d'artificio iniziali» sta sosti
tuendosi «il buon senso». Con 
qualche pizzicotto, la sua è in 
sostanza una offerta di inte
sa: «Mi auguro che la sereni
tà prevalga sulle ragioni pre
testuose». 

Per il resto il congresso va 
avanti fiaccamente. Il dibat
tito ristagna. Ieri la giornata 
ha offerto le battute anti DC 
(«sono destabilizzatori») e le 
risposte pepate agli attacchi 
venuti dal PRI, espresse alla 
tribuna dal vicesegretario 
Carlo Vizzini; il discorso e-
quilibrato, con accenti da 
«saggio del partito», fatto dal 
parlamentare europeo Mau
ro Ferri, lontano leader del 
socialismo unificato; le cau
tele consigliate verso il PSI 
(«non dobbiamo farci assor
bire, ci spegneremmo senza 

gloria») da Luigi Preti. E pro
prio da quest'ultimo notabi
le, nella sua veste di presi
dente dell'assemblea, dai 
suoi lapsus, sono arrivati 1 
rari momenti vivaci. In tar
da mattinata ha afferrato il 
microfono per prendersela 
contro una scritta elettroni
ca luminosa che raccoman
dava ai congressisti la pun
tualità per la ripresa dei la
vori alle 16.30: «Il presidente 
sono io — ha strillato — de
cido io quando si ricomincia, 
Alle 16, non un minuto do
po». Peccato che proprio lui, 
tra i sorrisini maligni della 
presidenza, si è presentato 
alle cinque meno un quarto: 
si era portato appresso la li
sta degli interventi. A metà 
pomeriggio, poi, cercando in 
sala il rappresentante del 
partito socialista del Senegal 

che doveva portare il suo sa
luto, Preti ha esclamato te
stualmente: «Dov'è? Si do-~ 
vrebbe riconoscere dal colo
re del viso». : • - * • 

Ieri mattina Michele Ven
tura, della direzione comu
nista, ha portato ai delegati 
del PSDI il saluto del PCI. 
«La nostra ferma opposizio
ne al governo — ha detto tra 
l'altro — non significa chiu
sura al confronto e, se possi
bile, alla collaborazione con 
ogni forza democratica. Tra 
PCI e PSDI una collabora
zione esiste in molti enti lo
cali: è un importante patri
monio comune da non di
sperdere». Ventura ha ricor
dato che a giudizio dei co
munisti «non si può governa
re per decreto, non si può 
sottrarre alla libera contrat
tazione delle parti sociali la 
definizione di accordi e di de
cisioni che la Costituzione a 
loro affida». Il passaggio dif
ficile in cui è il Paese richie
de infatti «più democrazia, 
maggiore consenso e parte
cipazione popolare. Non un 
decisionismo fine a se stesso, 
ma il pieno e corretto funzio
namento delle assemblee e-
lettive». I comunisti intendo
no la prospettiva della alter
nativa come «un processo 
graduale, un coagulo di forze 
progressiste, basato sulla 
pari dignità dei partiti». 

Marco Sappino 

ROMA — Entro mercoledì i 
partiti devono presentare le li
ste dei candidati per le elezioni 
del Parlamento europeo che si 
svolgeranno il 17 giugno. Si 
tratta di 81 candidati suddivisi 
nelle cinque circoscrizioni elet
torali: Italia nord-ovest; Italia 
nord-est; centro Italia; Italia 
meridionale; le isole della Sar
degna e della Sicilia. 
- n lavoro di preparazione del
le liste procede — in alcuni casi 
con affanno — in tutti i partiti. 
La Direzione del PCI ne ha di
scusso l'altro giorno e già mar
tedì (alle 12) terra la conferen
za stampa per presentare le 
candidature (esse, per la circo
scrizione nord-est, cioè Emilia-
Romagna, Veneto, Friuli-Vene
zia Giulia e Trentino-Alto Adi
ge, sono state presentate ieri a 
Bologna). 

La DC, dal canto suo, riunirà 
domenica la Direzione per defi
nire le liste. Qualche indiscre
zione è comunque filtrata. 

Si preparano le candidature 
per le elezioni europee 

Isole, per la DC n. 1 Lima 
Sembra certo che Ciriaco De 
Mita capeggerà la lista meri
dionale (Campania, Puglia, Ba
silicata, Calabria). Primo in li
sta per le ìsole, in sostituzione 
di Mario Sceiba, dovrebbe es
sere Salvo Lima, discusso lea
der della più potente e chiac
chierata corrente de siciliana. 
Flaminio Piccoli dovrebbe a-
prire le candidature per il 
nord-est; Emilio Colombo la li
sta per il nord-ovest; Giulio 
Andreotti quella dell'Italia 

centrale. 
Non tutto definito neppure 

in casa socialista: Claudio Mar
telli sarà candidato per MTalia 
centrale; il sindaco di Milano 
Carlo Tognoli capolista per il 
nord-ovest; l'ex sindacalista 
UIL Enzo Mattina al sud; nelle 
isole capolista sarà Anselmo 
Guarraci, segretario regionale 
della Sicilia; incertezza per il 
nord-est: per n primo posto 
concorrono i parlamentari eu
ropei uscenti Carlo Ripa di 

Meana e Gaetano Arfè, oltre 
che il sindaco di Venezia Mario 
Rigo. 

Liberali e repubblicani pre
senteranno liste comuni. I can
didati di spicco dovrebbero es
sere il rettore della Statale di 
Milano Schiavinato; i deputati 
europei uscenti Enzo Béttiza, 
Sergio Pininfarina e Jas Ga-
wronsky. Nelle list* compari
ranno anche Io scrittore Piero 
Chiara, il presidente della Con* 
fedelizia Attilio Viziano, lo 

scrittore Carlo Sgorlon, il gior
nalista Sergio Telmon, il vice 
£ residente dell'ENI Giancarlo 

trignaschi; lo storico Rosario 
Romeo, il giornalista Giovanni 
Russo, Elena Croce, figlia di 
Benedetto. 

E torniamo alla lista comu
nista per la circoscrizione nord
est. Capolista è Alessandro 
Natta seguito da Guido Finti, 
presidente del gruppo comuni
sta e apparentati ai Parlamen
to europeo, Lalla Trupia, re
sponsabile nazionale della 
commissione femminile, Lucia
na Castellina, deputato PDUP. 
Seguono ancora: Giordano An
gelini, Loris Atti, Fabrizia Ba-
duel Glorioso, Felicita Bottino, 
Darko Bratina, Loris Corradi, 
Umberto Curi, Roberto Pie-
echi, Natalino Gatti, Anselmo 
Gouthier, Giorgio Rossetti. I 
espiliate del PCI nelle altre cir
coscrizioni sono: Enrico Berlin
guer nel centro Italia; Gian 
Carlo Pajetta (nord-ovest); Al
fredo Rekhlin (sud); Pancrazio 
De Pasquale (isole). 

Incontro 
Associazione 

magistrati 
e PCI 

ROMA — «Piena concordanza di vedu
te» sulle riforme più immediate della 
giustizia e sulla necessità di una loro 
•tempestiva approvazione». È il bilancio 
tracciato da un comunicato dell'ufficio 
stampa del PCI, dopo un incontro avve
nuto ieri tra due delegazioni della giun
ta dell'Associazione nazionale magi
strati e del PCI. Per TANM c'erano il 
presidente discuoio, Ferri, Accattatis, 

Casadei Monti, Vidlri. Per il PCI il se
gretario Berlinguer, Pecchioli, Zanghe-
ri. Spagnoli, Violante, Benedetti, Macis. 

Oggetto del colloquio, la riforma del
la carcerazione preventiva, l'aumento' 
della competenza penale e civile dei 
pretori, l'istituzione del giudice di pace, 
la riforma dei Consigli giudiziari e le 
responsabilità disciplinari del magi
strato. La delegazione del PCI ha se
gnalato i «concreti casi di inerzia gover

nativa» che impediscono l'approvazio
ne di alcune importanti riforme (propo
ste del PCI per la temporaneità degli 
incarichi direttivi, riforma dei Consigli) 
ed ha informato i giudici della contra
rietà del PCI alle soluzioni delle que
stioni retributive del magistrati propo
ste da governo e maggioranza. L'ANM 
ha sollecitato un Intervento per la giu
stizia civile e s'è detta disposta ad esa
minare alcune situazioni di tensione 
tra magistrati ed avvocati. 

Wojtyla in Corea, 
un paese sconvolto 

SEUL — Studenti durante gli scontri di questi giorni mentre 
manifestavano contro il governo. A fianco: il Papa celebra la 
messa a Kwangju 

Anche ieri 
scontri fra 
gli studenti 
e la polizia 
La visita a Kwangju, città 

simbolo della resistenza popolare 
al regime - Un appello alla pace 

SEUL — Ancora scontri, sassaiole, gas 
lacrimogeni, ièri.per le'strade di Seul 
fra studenti e polizia, proprio mentre il * 
Papa rientrava nella capitale dalla visi
ta a Kwangju, centro della resistenza 
popolare contro il regime sud coreano. 
Dopo le manifestazioni di giovedì, re
presse ancora con i lacrimogeni che 
hanno disturbato anche Giovanni Pao
lo II e il suo séguito durante la visita a 
un seminario, anche ieri, dunque, gli 
studenti che da settimane sono in agi
tazione per la libertà di stampa, per la 
democrazia e contro 11 servizio militare 
obbligatorio, sono scesi in piazza, pri
ma dall'Università di Yonsei, dove la 
polizia li ha brutalmente caricati ai 
cancelli, e poi, nel tardo pomeriggio, 
dall'Università di Corea, dove si erano 
radunati studenti di sei atenei per com
memorare sei compagni morti miste
riosamente durante il servizio militare 
negli ultimi tre anni. Ne è seguito un 
corteo, che ha dato luogo all'Intervento 
della polizia, a violente sassaiole e al 
lancio di gas. •- - - < 
- Il Papa rientrava, proprio In quelle 

ore, da Kwangju, dove aveva passato la -
mattinata. La città, grosso centro agri
colo di circa 800 mila abitanti, di cui 
oltre 100 mila cattolici, si trova a 400 
chilometri a sud-ovest della capitale, ed 
è 11 centro della resistenza popolare e 
studentesca al regime. Di Kwangju è, 
anche, il leader della .opposizione Kim 
Dae Jung, ora in esilio negli USA dopo 
essere stato condannato a morte e poi 
graziato. Fu proprio in seguito all'arre
sto di Kim Dae Jung che scoppiò la ri
volta popolare di Kwangju, nel 1980, 
quando il governo aveva deciso di pro
rogare la legge marziale. Le grandi ma
nifestazioni di protesta furono schiac
ciate nel sangue. Le cifre ufficiali parla

rono di 169 studenti uccisi, ma fonti 
giornalistiche e ambienti dell'opposi
zione furono concordi nel sostenere che 
le vittime della violenza poliziesca era
no state ben di più, forse duemila, un 
massacro. 

Papa Wojtyla non ha potuto sfuggire 
a questa realtà. «Sono consapevole — 
ha detto parlando alla folla che lo ha 
accolto — delle profonde ferite dei vo
stri cuori e delle vostre anime per espe
rienze personali e recenti tragedie. So
no cose difficili da superare da un pun
to di vista umano, specialmente per 
quelli fra voi che sono di Kwanju»; ed ha 
invitato 1 cattolici a un'opera di media
zione, facendosi «strumenti di riconci
liazione in mezzo al dissenso e all'odio». 
La frase è stata accolta dal profondo 
silenzio della folla. 

Anche l'arcivescovo di Kwangju, VI-
ctorìnus Youn, ha messo l'accento sulle 
sofferenze patite dalla popolazione, in 
passato e recentemente, attraverso 
«cambiamenti economici, politici e so
ciali». 

Finita la sosta nella città, Giovanni 
Paolo II si è recato nell'isola di Sorokdo 
per visitarvi il lebbrosario dove, con vi
sibile emozione, si è avvicinato agli am
malati più segnati dalle terribili ulcera
zioni. - ~ -• 

In serata è rientrato a Seul, dove si è 
recato alla nunziatura per incontrarvi 
il corpo diplomatico. È qui che il Papa, 
prendendo spunto dalla condanna per 
la strage di Rangoon, che nell'ottobre 
scorso dimezzò il governo sud-coreano, 
ha lanciato un accorato appello alla pa
ce. In una situazione mondiale bloccata 
da «livelli sempre più elevati di tensio
ne», dalla ricerca della «superiorità mi
litare e del predominio col controllo e-
conomico o ideologico» occorre, ha det

to, «mettere in moto un più generale 
meccanismo di ricerca di pace fra i po
poli su' scala 'mondiale», poiché le 
•strutture di dialogo disponibili» si sono 
rivelate «estremamente fragili». «La pa
ce — ha detto ancora il Papa — è mi
nacciata ovunque lo spirito umano è 
oppresso dalla povertà o condizionato 
da imposizioni socio-politiche o ideolo
giche. Nel nostro mondo la pace è mi
nata dalle tensioni che nascono dalle 
differenze ideologiche tra Est e Ovest, 
dal crescente contrasto tra 1 paesi svi
luppati del Nord e quelli poveri de] Sud. 
È minacciata dovunque i diritti dell'uo
mo sono ignorati e calpestati, specie 
quello alla libertà religiosa». Di fronte a 
tutto ciò «sarebbe un crimine tacere»; 
ma occorre riaprire «un dialogo since
ro». 

Oggi, il Papa visiterà a Seul l'Univer
sità cattolica Sogang, centro di fermen
ti democratici e teatro, venerdì, di una 
manifestazione studentesca violente
mente repressa dalla polizia. 

Le preoccupazioni e l'imbarazzo del 
governo sud-coreano sono evidenti. I 
fatti di venerdì, quando anche il Papa è 
rimasto vittima dei gas lanciati dalla 
polizia, sono stati definiti da fonti uffi
ciali «un episodio increscioso». La poli
zia coreana, che presidia in forze la ca
pitale e tutti i percorsi dei Pontefice, ha 
offerto una ricompensa di 30 milioni di 
won (pari a 60 milioni di lire) a chiun
que fornisca informazioni che portino 
all'arresto di persone che complottino 
contro Giovanni Paolo II, anche se si, 
precisa, nessuna minaccia sia venuta 
finora alla vita del Papa. 

Anche nelle isole Salomone, dove il 
Papa arriverà mercoledì, il governo ha 
{iroibito l'ingresso a migliaia di giorna-
isti, per timore di infiltrazioni di terro

risti. 

Il Papa andrà al Quirinale 
(da 18 anni non accadeva più) 

Fissato uno scambio di fisite con Pettini - D Presidente in Vaticano il 21 maggio - Wojtyla 
rìcambierà il 2 giogno - Llncontro tra Paolo VI e Saragat - Leone fa ignorato 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Il presidente della Repubbli
ca, Sandro Pertinl, si recherà 
Il prossimo 21 maggio in for
ma ufficiale in Vaticano per 
Incontrare Giovanni Paolo 
II che rìcambierà la visita il 
2 giugno. Lo scambio di visi
te, che avverrà a poco più di 
tre mesi dalla Anna del nuo
vo Concordato tra l'Italia e 
la Santa Sede ed a tre mesi 
dalla sua ratifica da parte 
del Parlamento italiano, è 
destinato ad assumere un si
gnificato politico di rilievo. 
Infatti, non è un caso che 1' 
ultima visita di un pontefice 
al Quirinale risale a 18 anni 
fa, nel I960, quando fu Paolo 
VI ad incontrare l'allora pre
sidente della Repubblica, 
Giuseppe Saragat. La lunga 
parentesi intercorsa, nono
stante che dopo Saragat fos
se stato Leone a recarsi in 
Vaticano (visita non ricam
biata) può essere spiegata 
con U fatto che proprio in 

questo arco di tempo sono 
state avviate e portate avan
ti, attraverso fasi diverse, le 
trattative per la revisione del 
Concordato del 1929. Tratta
tive su cui hanno pesato i ri
sultati dei referendum sul 
divorzio (1974) e sull'aborto 
(1976) è le polemiche che li 
avevano accompagnati con 
vaste ripercussioni all'inter
no della Chiesa e del mondo 
cattolico. 

. n fatto che Giovanni Pao
lo n abbia, ora, scelto per la 
sua visita 11 2 giugno, festa 
della Repubblica che è nata 
dalla Resistenza e che ha il 
suo fondamento nella Costi
tuzione, vuol dire che da par
te della Santa Sede ci si pro
pone di far rimarcare e di ri
conoscere solennemente la 
fase nuova di rapporti sanci
ta dal Concordato firmato il 
18 febbraio scorso. Fu pro
prio in tale occasione che il 
segretario di Stato, card. A-
gostlno Casaroli, pose l'ac

cento sulla «concordia» che 
deve caratterizzare le rela
zioni tra la Chiesa postconci
liare e lo Stato repubblicano 
nato dopo la caduta del fa
scismo a cui era legato il 
Vecchio Consordato. 

Va osservato che Pertinl 
ha dato un suo personale ap
porto per creare questo nuo
vo clima di rapporti ora san
cito anche dal Concordato. 
Quando seppe che Paolo VI 
era in gravi condizioni a Ca
stel Gandolfo, volle fargli vi
sita il S agosto 1978 tre giorni 
prima della morte. Otto gior
ni dopo l'elezione di Papa 
Wojtyla, avvenuta il 16 otto
bre 1978, decise di recarsi in 
Vaticano per una visita non 
protocollare ma non per que
sto meno significativa. Da 
allora, anzi, si è stabilito trai 
due personaggi, di formazio
ne culturale diversa ma e-
gualmente estroversi, "Un 
«clima cordiale e diretto» co
me fecero sapere le fonti ita
liane e vaticane. B eoa) Perti

nl fu tra I primi ad accorrere 
al Policlinico Gemelli dopo 
l'attentato subito da Papa 
Wojtyla U 13 maggio 1981. Il 
19 ottobre 1982 Giovanni 
Paolo II fu ospite di Pertinl a 
Castelporziano dove per tre 
ore i due personaggi, a cola
zione1 come vecchi amici, 
parlarono dei negoziati in 
corso per 11 nuovo Concorda
to, delia situazione interna
zionale e della situazione in 
Polonia. Dopo l'Incisivo e 
tanto discusso messaggio di 
fine anno agli Italiani di Per
tinl fu Giovanni Paolo n ad 
approvarne il significato 
pubblicamente. 

È in questo clima che il 2 
giugno Papa Wojtyla sarà al 
Quirinale, già antica resi
denza estiva dei Papi-dove il 
primo pontefice a recarvisi 
dopo la caduta del fascismo 
come riconoscimento della 
nuova realtà fu Giovanni 
XXIII nel 1999 e non Pio xn. 

Alcftsto Santini 


